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omenica "Corsera" (p. 29): «Cuba
1962, una guerra evitata. Un con-

tratto non un miracolo»! Sergio Romano,
parlando della «versione miracolistica» di
un intervento di Giovanni XXIII «per ri-
solvere in quattro e quattr’otto la crisi» dei
missili a Cuba (1962) nega ogni miracolo
e aggiunge che oggi anche la Chiesa sa-
rebbe d’accordo. Sì! La crisi fu superata
"dopo" l’"intervento" e non "per" esso, ma
era il caso di ricordare che nessuna fonte
di Chiesa ha mai sostenuto il contrario.

Stesso "Corsera" ("La Lettura", p. 20) Li-
liana Cavani sull’avventura del suo "Gali-
leo" che nel 1968 trovò molti ostacoli in
Rai e nelle sale. Per lei colpa dei "clerica-
li", che però «non sono necessariamente
dei preti», e infatti cita la preziosa colla-
borazione della San Paolo film. L’accusa
diretta però è alla celebre condanna – S. Of-
fizio e Indice dei libri proibiti – per lei «tol-
ta solo nel 1992»! Con qualche precisione
in più era il caso di ricordare che già nel
1964 Paolo VI aveva voluto che l’Editrice
Vaticana stampasse la biografia di Galileo
del grande storico Pio Paschini, rettore
dell’Ateneo Lateranense, citata espressa-
mente in nota al n. 36 della Gaudium et
Spes, e che nel 1965 aveva abolito l’Indice.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

“Memorie” illustri, ma talora
un po’ sbilenche e accorciate

uarire è il desiderio che tutti conservano nel pro-
prio cuore: guarire dai mali fisici, ma anche dai di-

sagi dell’anima, dai pesi del cuore, dalle ombre che
gravano sulla psiche. L’umanità intera è in cerca di gua-
rigione dalle ferite. Ecco perché nella piccola grotta di
Massabielle a Lourdes, sui Pirenei, è custodito il più
grande messaggio di speranza per il mondo: la guari-
gione è possibile. Un messaggio che dall’11 febbraio
al 28 luglio 1858 la Madre di Dio, presentatasi come
l’Immacolata Concezione, affidò a una giovanissima
e incolta Bernadette Soubirous. La fonte scavata dalla
stessa ragazzina su indicazione della Vergine guarisce
ancora oggi. Ma un miracolo è anche la pace interio-
re che Lourdes dona a milioni di pellegrini.
Altri santi. Santa Sotere, vergine e martire (II-III sec.);
san Gregorio II, papa dal 715 al 731.
Letture. 1 Re 8,22-23.27-30; Sal 83; Mc 7,1-13. 
Ambrosiano. Sir 28, 13-22; Sal 30; Mc 7, 31-37.
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di Lourdes

Preghiamo per tutti i sacerdoti buoni 
e fedeli che si dedicano alla loro gente
con generosità e sacrificio silenzioso
Papa Francesco

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
verso la fine del 1962 – con prima e unica udienza in Tribunale nel febbraio
del 1963, a seguito di remissione della querela – con un gruppetto di amici fui
rinviato a giudizio «per oltraggio aggravato, in quanto rivolto a pubblico
ufficiale», quale presunto coautore (nel mio caso, non lo ero stato per un
complesso di circostanze) di un volantino con cui si muoveva una serie di
accuse politiche al sindaco del mio paese (un Comune di poco più di tremila
abitanti). L’atto criticato era il bilancio di previsione e la frase incriminata era
la seguente, con cui cominciava il volantino: «Un uomo e la sua cricca…». La
parola oltraggiosa era «cricca». Se non fosse intervenuta la remissione della
querela, avrei rischiato una condanna esemplare per aver osato oltraggiare
con l’espressione ingiuriosa «cricca» il sindaco del mio paese. Dal momento
che, un mese dopo l’udienza, mio padre, uomo di vecchio stampo, morì
improvvisamente, io porto nel mio cuore il dubbio di aver contribuito alla
accelerazione della sua repentina dipartita per "crepacuore", dopo avermi
visto seduto sullo stesso banco, su cui, nella udienza immediatamente
precedente, c’era un accusato di violenza carnale ai danni di una giovane
handicappata. Resto, pertanto, inorridito quando sento certe espressioni,
amplificate e diffuse dagli attuali mezzi di comunicazione di massa, usate
con abbondanza e naturalezza (sfacciataggine?) da presunti esponenti
politici, aspiranti governanti del nostro Paese! Espressioni impunite né
sanzionate! Quando conosceranno la vergogna e ritroveranno un minimo di
dignità e di educazione certi esponenti delle pubbliche istituzioni, governanti
e parlamentari, oltre che certi giornalisti? È con siffatti esempi che pensiamo
di educare i nostri figli e di costruire per loro un avvenire migliore, degno di
essere vissuto? Ha ragione Papa Francesco, quando afferma che, con tali
deprecabili comportamenti, rubiamo loro anche la speranza di futuro!

Adolfo Gente, Cisterna di Latina

Il turpiloquio
dilaga; ma

se scegliamo
la scorciatoia
della scurrilità

tutto si
imbruttisce e

si immiserisce
anche la vita

dei nostri figli

Lei, caro signor Gente,
sottolinea con grande efficacia una
questione davvero importante. Che si
ripropone ciclicamente alle cronache,
che si gonfia nelle gole dei personaggi
pubblici nelle piazze reali e virtuali, in
tv e per radio, che fa mostra di sé
persino nei titoli di grandi (o ex grandi)
giornali e che non entra di certo per la
prima volta nelle riflessioni che
proponiamo ai lettori. Il dilagare del
turpiloquio è purtroppo un fatto.
Siamo allo sdoganamento noncurante
di quelle che quando ero bambino si
chiamavano "parolacce", di quel
linguaggio greve che un tempo veniva
definito "da caserma" (luogo di soli
uomini, e non esattamente istruiti alla
delicatezza) o "da trivio" (luogo di
intreccio di strade e di locande, e
dunque di liti sulle precedenze, di
bevute eccessive, di risse e di altre
malefatte). E si fa sempre più
pronunciata la tendenza a ridicolizzare
i tentativi di resistere a una simile onda.
Eppure bisogna farlo. Lei evoca un
"perché" decisivo. Il luogo dove
viviamo, le nostre relazioni con gli altri,

il mondo intero sono come li diciamo.
Se li diciamo male, si imbruttiscono, si
guastano, si mortificano. Dentro di noi,
e intorno. È proprio vero: quando
sporchiamo le parole, quando
scegliamo con compiacimento (e non
più con il sottile disagio che si prova a
muoversi sul viscido) la scorciatoia
della scurrilità, finiamo per immiserire,
anche per questa via, la vita dei nostri
figli. Neghiamo loro qualcosa di molto
prezioso, una parte dell’eredità
comune – il linguaggio e la sua
intonazione forte – della quale
dovremmo disporre con riverenza e
assoluto senso di responsabilità. Anche
così si derubano le nuove generazioni
della speranza? Certo. Ma mi pare
giusto sottolineare che Papa Francesco
vira però in positivo l’appello che lei
cita e che ha levato in più occasioni al
cospetto delle tante storture del nostro
mondo. L’invito che il Papa rivolge a
tutti, e soprattutto ai più giovani, è
infatti diretto: «Non fatevi rubare la
speranza!». Se vi leggiamo dentro
anche un «non fatevi rubare le buone
parole», non forziamo un bel niente. E
abbiamo invece noi un po’ più forza per
non cedere all’assedio della banalità
abbrutente e appiccicosa della
volgarità.
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LA VERTENZA ELECTROLUX
E IL COSTO DEL LAVORO
Caro direttore,
vorrei tornare sul caso Electrolux e sul-
le sue vere cause. Electrolux non vuo-
le diminuire lo stipendio ai lavorato-
ri, vuole solo diminuire i costi di pro-
duzione per riuscire a mantenere la
competitività dei suoi prodotti. I costi
di produzione sono composti da "sti-
pendi" e "costi fissi". Il costo del lavo-
ro per l’azienda è lo stipendio "lordo"
e al lavoratore arriva solo il "netto"; la
differenza sono tasse. Tra i costi fissi
invece dobbiamo inserire le tasse lo-
cali Imu, Tarsu e tutti i vari tributi ol-
tre al costo dell’energia che in Italia è
altissimo. Il gioco di continuare ad au-
mentare le tasse locali (costi fissi) e il
costo del lavoro ha ovviamente porta-
to a una situazione di insostenibilità;
si dovrebbe agire sulle tasse che le a-
ziende devono pagare e non su quan-
to arriva in tasca ai lavoratori! Chi di-
ce che non ci sono soldi per agire sul-
la leva fiscale semplicemente non è
capace di fare i conti. Se mantengo il
carico fiscale alto, le aziende scappa-
no e la fuga delle aziende porta a di-
soccupazione e, quindi, a meno in-
troiti fiscali e a un vertiginoso aumen-
to dei costi sociali.

Andrea Sommaruga
Milano

EUGENIO CORTI / 1
APPASSIONANTE LETTURA
Gentile direttore,
ero appena laureata, quando alla fine
degli anni 80 lessi il meraviglioso "Il
cavallo rosso" di Eugenio Corti. Allo-
ra ero responsabile per la diocesi di
Trieste, dove vivevo, della diffusione
di "Avvenire". Contattavo i parroci, or-
ganizzavo la Giornata del quotidiano...
In tale contesto ero in contatto, all’in-
terno di "Avvenire", con Luigi Maffez-
zoli il quale, su mia sollecitazione – ap-
pena reduce dalla fresca e appassio-
nante lettura –, trasmise la segnala-
zione alla redazione culturale che re-
censì il volume. Mi fregio in cuor mio
di aver contribuito a far conoscere e
spero amare questo grande scrittore.
La passione fu tanta... che mi inna-
morai di un imprenditore lombardo
di cui sono moglie da quasi 25 anni.

Cristina Lenardi
Milano

EUGENIO CORTI / 2
L’OSTRACISMO DI STOCCOLMA
Caro direttore,
ho appreso con profonda commozio-
ne la notizia della morte di Eugenio
Corti, autore del magnifico romanzo
"Il cavallo rosso", testo che andrebbe
consigliato ai nostri ragazzi e che me-
riterebbe ben altra considerazione di
quella che ha ricevuto il suo autore in
vita e, in qualche caso, anche in mor-
te. È appena il caso di ricordare che
qualche tempo fa furono raccolte cir-
ca 8mila firme per perorare la causa
del premio Nobel per la letteratura a
questo grande scrittore. L’illustre ac-
cademia svedese non lo considerò, co-
me del resto fece con Mario Luzi, uno
dei grandi poeti italiani del Novecen-

to, al quale fu preferito (!) Dario Fo. Sia
le opere di Corti che quelle di Luzi e-
videnziano un chiaro afflato di fede
cristiana, pur da diverse prospettive.
Impossibile pensare che l’ostracismo
nei confronti di entrambi sia stato pu-
ramente fortuito.

don Michele Colucci
Crispiano (Ta)

GRAZIE AD AVVENIRE
PER LE PAROLE DI RONCUCCI
Caro direttore,
desidero ringraziare "Avvenire" e Pier
Augusto Stagi per l’intensa, inattesa e
commovente intervista a Giuseppe
Roncucci (9/2/2014), in ricordo di
Marco Pantani. Una piccola impor-
tante lezione di come si dovrebbe
sempre parlare di sport (soprattutto
di una pratica controversa e nell’oc-
chio del ciclone come il ciclismo). Nel-
le parole di Roncucci non solo la no-
stalgia di ciò che Pantani ha significa-
to e il rammarico per ciò che sarebbe
potuto essere ma anche, attraverso
l’attenzione educativa per le nuove ge-
nerazioni che decidono di inforcare la
bicicletta, la speranza e la fiducia per
ciò che la tragedia di Marco può co-
munque insegnare. Lo sport come av-
ventura della scoperta di sé attraver-
so la conoscenza, oltre che delle pro-
prie capacità, anche del proprio limi-
te. Al centro, sempre, la persona.

Raffaele Chiarulli
Milano

L’IMPORTANZA
DEL CAPOFAMIGLIA...
Gentile direttore,
mi riferisco alla simpatica lettera del si-
gnor Pulimanti (31/1) che elenca i tan-
ti lavori che fa una casalinga senza es-
sere retribuita. Io vorrei spezzare una
lancia a favore dei capifamiglia uomi-
ni che non sono da meno. Provo a e-
lencarne le mansioni. Oltre al lavoro
che svolge in ufficio o altrove, egli si
occupa di controllare l’auto della fa-
miglia, provvedendo al bollo, assicu-
razione, riparazioni; paga il mutuo, i
conti spese, le tasse e scadenze varie;
esegue lavori di riparazione, sostitui-
sce batterie, regola e controlla il cor-
retto funzionamento degli elettrodo-
mestici; accompagna la moglie al su-
permercato, provvede all’acquisto e al
trasporto dei rifornimenti alimenta-
ri... Concludo dicendo che la collabo-
razione tra i coniugi è indispensabile
e il capofamiglia uomo-padre è inso-
stituibile come la donna-madre.

Bianca Paci
Roma

a voi la parola

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

aro direttore,
«Fede e carità: “Anche noi

dobbiamo dare la vita per i
fratelli” (1Gv 3,13)» è il tema della
XXII giornata mondiale del
malato che celebriamo oggi. A
livello intimo, profondo, di un
rapporto vero con l’altro, e in
particolare con chi lotta e soffre
per una malattia grave, vivere
l’infermità nella “Fede e carità”
significa affrontare il tema della
verità sulla malattia.
Ci sono verità che uccidono e
verità che salvano. Affinché la
verità possa salvare, è necessario
innanzitutto comprenderla e poi
trasmetterla con tenerezza.
Questi passaggi non si
improvvisano, sono frutto di
preghiera, di ascolto di Dio e
dell’altro, dei suoi bisogni, delle
sue fragilità, di suoi desideri
profondi. I silenzi, il prendere

tempo non sono una forma di
fuga o di vigliaccheria, ma la
possibilità di incontrare ancora il
paziente e di fare un piccolo
passo che può avvicinare a ciò di
cui il suo cuore ha veramente
bisogno. Imparare a dire la verità
è permettere a Dio di lavorare
nell’intimo della persona, perché
alla fine è solo lui che può
compiere il gesto di fasciare le
ferite per proteggerle e fare si che
si trasformino in una fenditoia di
luce. Allora, ci si rende conto che
non sono necessari tempi lunghi,
bastano attimi, perché uno
sguardo un sorriso, una parola,
acquistino il sapore dell’eternità.
Allora, quell’intimità diventa
“attimità”: un attimo, un atto che
è intimità, in cui il mio cuore e il
cuore dell’altro con quel gesto si
ritrovano a casa.
Chi opera nell’ambito sanitario è
chiamato a “stare dentro” il
mistero della sofferenza. “Stare
dentro” per cogliere ogni
sfumatura di uno sguardo, di un
sorriso appena abbozzato, d’una

lenta stretta di mano che
racchiude tutto il desiderio e il
bisogno di ricevere amore, perché
si è ancora vivi. “Stare dentro” per
sentire gli occhi di un morente
come una spada affilata che
trafigge l’anima, per permettere
allo sguardo amoroso di Dio di
donarci la legge della
compassione. “Stare dentro” per
capire che certi sintomi e segni ti
dicono basta, non intervenire più,
il tuo intervento diventa
accanimento. “Stare dentro” per
capire che non c’è nulla di
precostituito, di già fatto, già
detto, già imparato una volta per
tutte, ma che il cammino si
costruisce camminando. “Stare
dentro” per scoprire il dono della
gratitudine che come il seme
gettato nella terra, dormi o vegli,
di giorno o di notte, cresce e
neanche sai come, ma a un certo
momento, quando sembra che
non ce la fai, viene fuori come
spiga matura, per sfamare il tuo
desiderio di camminare ancora.
Insieme, “Stiamo dentro” a tutte le
realtà di fatica e dolore per essere,
nell’umiltà dei nostri gesti, fonte
di speranza per i crocifissi di oggi.

Enza Annunziata, oncologa
Rinaldo Paganelli, dehoniano
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Scripta
manent

Ufficio nazionale antidiscriminazione razziale
(Unar), organismo del Dipartimento delle Pari

opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri, ha commissionato all’associazione
scientifico-professionale «Istituto A.T. Beck» di
Roma – un gruppo di psicoterapeuti di
orientamento cognitivo-comportamentale – la
redazione di tre opuscoli intitolati «Educare alla
diversità a scuola», rispettivamente per la scuola
primaria, per la scuola secondaria di primo grado e
per quella di secondo grado. La firma in calce è
della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
Dipartimento per le Pari opportunità, Unar Ufficio
nelle persone dell’avvocato Patrizia De Rose e del
dottort Marco De Giorgi. Si tratta delle «Linee-guida
per un insegnamento più accogliente e rispettoso
delle differenze», il cui contenuto è suddiviso in
quattro capitoli: «Le componenti dell’identità
sessuale», «Omofobia: definizione, origini e
mantenimento», «Omofobia interiorizzata:
definizione e conseguenze fisiche e psicologiche»,
«Bullismo omofobico: come riconoscerlo e
intervenire». 
Potrebbe apparire l’ennesimo tentativo di iniziare
gli studenti alla teoria del gender e alla
Weltanschauung ispirata dalle lobby gay, con alcuni
tratti capaci di sfiorare il ridicolo. Valga per tutti un
esempio: «Nell’elaborazione di compiti, inventare
situazioni che facciano riferimento a una varietà di
strutture familiari ed espressioni di genere. Per
esempio: “Rosa e i suoi papà hanno comprato tre
lattine di tè freddo al bar. Se ogni lattina costa 2
euro, quanto hanno speso?”» (pag.6). In realtà, il
tema si fa assai più serio, quando si leggono altri
passi di quegli opuscoli in cui si afferma, ad
esempio, che «i tratti caratteriali, sociali e culturali,
come il grado di religiosità, costituiscono fattori
importanti da tenere in considerazione nel
delineare il ritratto di un individuo omofobo», e che
«appare evidente come maggiore risulta il grado di
cieca credenza nei precetti religiosi, maggiore sarà
la probabilità che un individuo abbia un’attitudine
omofoba». Si parla, poi, della «ricezione costante di
messaggi omofobi, subliminali o espliciti, da parte
di istituzioni o e organizzazioni religiose», arrivando
a sostenere che «vi è un modello omofobo di tipo
religioso, che considera l’omosessualità un
peccato». Si denuncia, inoltre, l’esistenza di un
pregiudizio «diffuso nei Paesi di natura fortemente
religiosa, secondo cui il sesso vada fatto solo per
avere bambini», con la conseguenza che «tutte le
altre forme di sesso, non finalizzate alla
procreazione, sono da ritenersi sbagliate».
Le affermazioni contenute in questi nuovi opuscoli
destinati alle scuole statali italiane avvalorano
ancora una volta i rischi da più parte denunciati
circa l’indeterminatezza del concetto di “omofobia”,
privo di una chiara e inequivocabile definizione.
Soprattutto se su tale concetto si pretende di
introdurre fattispecie di carattere penale, come sta
accadendo con il disegno di legge attualmente in
discussione al Senato e già approvato alla Camera.
Davvero omofobia significa – come i funzionari
dell’Unar pretendono di insegnare agli studenti –
«considerare l’omosessualità un peccato», o
ritenere che «il sesso va fatto solo per avere
bambini», o «credere nei precetti religiosi»? Se così
non fosse, bene farebbero a correggere celermente
quanto scritto negli opuscoli che vogliono far
circolare nelle scuole. Se invece questa fosse la vera
idea di omofobia che si intende propugnare, allora
dobbiamo prepararci a vivere anche nel nostro
Paese l’amara esperienza già accaduta a molti,
ultimo il neo-cardinale spagnolo Fernando
Sebastián Aguilar, denunciato da alcune
organizzazioni di attivisti gay per un’intervista nella
quale ha detto che «una cosa è manifestare
accoglienza e affetto a una persona omosessuale e
altra giustificare moralmente l’esercizio
dell’omosessualità».
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Le paradossali tesi dell’Unar

I LIBELLI “EDUCATIVI”
ANTI-OMOFOBI

di Gianfranco Amato

La volgarità ci assedia. Ma resistere si può

lettere@avvenire.it

“Stare dentro” la sofferenza
con fede e carità

Giraffa uccisa
Scatta la protesta
L’hanno ucciso sotto gli sguardi
sgomenti di decine di bambini il
giraffino Marius di due anni.
L’animale è stato poi squartato e
la sua carne distribuita ai
carnivori. Soppresso – hanno
spiegato allo zoo di
Copenaghen – perché nato da
due esemplari consanguinei. Ma
la scelta – e il metodo impiegato
– hanno innescato un’ondata
d’indignazione che ha fatto in
breve il giro del mondo.

ZOO COPENAGHEN

Il messaggio di speranza:
la guarigione è possibile


